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L’Aquila reale (Aquila chrysaetos) è uno dei nostri rapaci più grandi e conosciuti.

E’ facilmente riconoscibile oltre che per le sue dimensioni, fino a 2.25 m. di apertura alare, per alcune caratteristiche del piumaggio e soprattutto per il tipo di volo e gli ambienti frequentati.

E’, infatti, tipicamente associato alla montagna, specialmente in Europa, scegliendo le zone più incontaminate.

La sua grande padronanza del volo e la sua forza ne fanno un cacciatore molto abile ed eclettico; cattura in maggioranza mammiferi fino alle dimensioni di un piccolo di camoscio, ma anche uccelli e rettili.

A volte, soprattutto in inverno, si accontenta di carogne per cui può cadere vittima di esche avvelenate: infatti in passato l’Aquila reale è stata oggetto di una feroce persecuzione perché ritenuta responsabile di stragi tra la selvaggina e di attacchi (assurdi!) all’uomo.

L’Aquila è un super predatore cioè cattura anche altri predatori tra cui molte volpi assicurando così la selezione naturale e quindi la salute delle popolazioni specie-preda dei territori in cui vive.

A causa della distruzione diretta da parte dell’uomo e di altri fattori che hanno agito e agiscono più localmente (inquinamento da metalli pesanti, alterazioni ambientali e diminuzioni delle prede disponibili) questo splendido animale ha attraversato una crisi numerica che in alcune zone è stata superata e in altre è ancora marcata.

Analizziamo ora in particolare la situazione italiana.

Sulle Alpi è oggi presente una popolazione con distribuzione continua e densità quasi ottimale, con un numero di coppie vicino alle trecento.

Questa situazione è dovuta alla quasi totale cessazione delle persecuzioni di cacciatori e guardiacaccia ed alla migliore gestione venatoria generale che assicura anche all’Aquila un ottima disponibilità di prede (in alta montagna maggiormente rappresentata dalle marmotte).

Anche in Sardegna la situazione è buona, 35-40 coppie; difatti per la scarsa presenza umana e l’inaccessibilità delle zone frequentate l’Aquila risulta ben protetta.

Ben diversa è la situazione negli Appennini (50-60 coppie) e in Sicilia (13 coppie),

dove l’alta pressione venatoria sulle specie predate dall’Aquila e i continui abbattimenti illegali, mantengono la popolazione del rapace a livelli molto inferiori a quelli potenziali.

Nel Lazio dove sono conosciute sette coppie, sono state abbandonate negli ultimi 30 anni zone molto favorevoli alla specie come i monti della Laga, la “Duchessa” e gli Aurunci.

Le residue aree di nidificazione sono minacciate dal saccheggio dei nidi (a volte sistematico) e dal disturbo di turisti o curiosi. 

Per questo da alcuni anni i nidi più esposti vengono sorvegliati da appassionati di varie associazioni (tra cui naturalmente il G.U.F.O.) che con turni di sorveglianza assicurano la tranquillità necessaria per la riproduzione a questa preziosa specie.

Purtroppo non sempre le cose vanno per il verso giusto: ad esempio l’anno scorso un giovane era riuscito felicemente ad involarsi dopo mesi di sorveglianza e di trepidazione dei volontari del G.U.F.O. e del W.W.F. per poi essere successivamente abbattuto da un guardiacaccia-cacciatore contrariato dall’istituzione nella zona di un parco naturale.

Speriamo che in futuro tali episodi diventino sempre più sporadici e che l’Aquila reale torni a volare anche dove in passato è stata stupidamente eliminata. 


